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Oggi in Franciacorta, terra vocata alla 
produzione di vitigni atti alla spuman- 
tizzazione, si producono circa un mi­
lione e mezzo di bottiglie METODO 
CHAMPENOIS tutte a D.O.C. in can­
tine razionali dove si applicano le più 
moderne e avanzate tecnologie, con 
vigneti tenuti come giardini dove la 
coltivazione è scrupolosamente osser­
vata per salvaguardare la natura, ca- 
se/catine immerse nel verde e nasco­
ste da boschi naturali che fanno della 
Franciacorta un paesaggio unico nel 
suo genere.
La notorietà di questa zona ha avuto 
inizio con la realizzazione di spuman­
ti metodo champenois da parte del- 
l'Aw. Guido Berlucchi e dell'enotec­
nico Franco Ziliani agli inizi degli anni 
settanta, seguiti poi da Case quali la 
Catturich-Ducco, la Longhi De Carli, la 
Bersi Seriini, la Monte Rossa, Cà del 
Bosco, Bellavista, Cavalieri e altre che 
hanno elevato e definitivamente con­
sacrato questa terra a «piccola cham­
pagne».
La viticoltura locale la si può localizza­
re in quattro sottozone: Monticelli, 
Cortefranca, Monte di Erbusco e Mon- 
torfano. Ognuna di queste sottozone 
ha spiccate caratteristiche di produzio­
ne in quanto le diverse composizioni 
dei terreni si prestano alla selezione di 
cultivar sia di buccia bianca che di

buccia nera quali il Pinot bianco, lo 
Chardonnay, per la maggior parte, il 
Pinot nero (poco), il Pinot grigio (mol­
to scarso e qui di secondaria impor­
tanza) e una buona miscellanea di Ca­
bernet frane, Barbera, Nebbiolo, Mer- 
lot. Molto bene alligna il Cabernet sau- 
vignon che per assecondare richieste 
di mercato viene predisposto alla pro­
duzione di vino rosso in barriques.
Il clima è relativafnente mite (vi trovia­
mo diverse piante di olivo) con escur­
sioni termiche minime, con una pio­
vosità di circa 1000/1050 millimetri an­
nui distribuiti per io più nei mesi pri­
maverili e autunnali; a questa zona 
vengono anche riconosciuti due ven­
ti regolari giornalieri, uno chiamato 
Vét o Ét, che soffia dal monte al piano 
durante la notte e nelle prime ore del 
mattino e l'altro, detto Ora, che spira 
con direzione opposta durante il gior­
no, contribuendo, insieme alla vicinan­
za del lago d'Iseo, a formare quel mi­
croclima così importante per una viti­
coltura di classe.
Per conoscere la realtà più da vicino, 
in vista del 1992, siamo andati a senti­
re il parere dei responsabili di quattro 
Aziende Agricole, ricche di fascino e 
di storia (pur se recente) ma di gran­
de immagine e precisamente il signor 
Vittorio Moretti, titolare dell'Az. Agri­
cola Bellavista di Erbusco, il signor Al­

do Pagnoni, responsabile alle vendite 
dell'Az. Agricola Giovanni Cavalieri di 
Erbusco, il dottor Rabotti dell'Az. Agri­
cola Monte Rossa di Bornato ed infi­
ne il signor Dario Pogliani, direttòM-e- 
sponsabile della Az. Agricola Cà del 
Bosco di Erbusco.
Ad ognuno dei rappresentanti di que­
ste Aziende abbiamo formulato 4 do­
mande riguardanti prospettive future 
soprattutto con l'avvicinarsi del 1992. 
Le domande nell'ordine erano:

1a - Cosa sta facendo la Franciacorta, 
e Voi come Azienda, circa azioni pro­
mozionali o di marketing per far fron­
te all'arrivo dei vini d'Oltralpe (che so­
no quelli che più Vi interessano da 
vicino)?

2a - Quali sono le condizioni odierne 
dei Vostri terreni e cosa state facendo 
in quanto a controlli in tal senso? Po­
tremo parlare presto anche di Bioe­
nologia?

3a - L'attuale Vostra selezione varieta­
le nei vigneti prevede cambiamenti o 
siete fermamente convinti delle scel­
te fatte?

4a - Che cosa stanno a significare per 
Voi il termine: rapporto quali- 
tà/p rezzo?
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L'Italia dello spumante di fronte allo champagne 
e il 1992, anno della completa liberalizzazione 

doganale nell'ambito del MEC.
(Nostro servizio esclusivo)

E adesso come faremo? Questo l'in­
quietante interrogativo che molti pro­
duttori di spumante classico italiano si 
pongono dopo il divieto ribadito nel 
marzo scorso dalla CEE, ad usare l'ap­
pellativo «champenois» sulle loro bot­
tiglie.
Allegri amici miei, non tutti i mali ven­
gono per nuocere! E poi chi ha detto 
che ciò debba essere considerato un 
male? E se finalmente, una volta elimi­
nato questo «aristocratico» termine 
scoprissimo che in definitiva si tratta­
va ancora una volta di obbedire a quel­
la specie di complesso che abbiamo 
nei confronti dell'enologia francese? 
Intanto il termine «metodo champe­
nois», ha voluto significare un punto 
di riferimento tecnico per gli addetti 
ai lavori, e non un riferimento geogra­
fico (regione dello Champagne) come 
invece molti consumatori non infor­
mati, sono stati indotti erroneamente 
a pensare (sissignori, più di quanti non 
immaginiate!). Per cui basta, una volta 
per tutte si dimentichi il passato e si 
cerchi di programmare un futuro che 
sappia guardare in faccia la realtà. E la 
realtà attuale è quella che ci indica che 
siamo arrivati al conto alla rovescia per 
l'Europa del 1992. Un fatto storico che 
porterà con sè quattro libertà fonda- 
mentali: persone, merci, capitali e ser­
vizi potranno circolare fra gli Stati co­
munitari senza intoppi e con normati­
ve unificate.
Ecco perché dico che l'Italia spuman- 
tistica non deve smarrirsi alla ricerca 
del nome perduto, ma dedicarsi ani­
ma e corpo ad investire sull'immagi­

ne del nostro prodotto, come un pro­
dotto tipico della vitivinicoltura italia­
na, un grande spumante prodotto con
10 stesso procedimento dello champa­
gne, ma che presenta anche diversità 
che derivano dal clima o dal microcli­
ma, da altre condizioni relative all'adat­
tamento delle viti (sia pure dello stes­
so tipo), del terreno, e via dicendo. E 
l'immagine di un grande prodotto la 
si crea partendo da presupposti legi­
slativi e quindi di regolamentazioni 
che indichino con assoluta severità e 
chiarezza quali uve si devono usare e 
da quali zone le stesse devono veni­
re. Oggi c'è una gran confusione in 
questo senso, col metodo classico ven­
gono spumantizzati una miriade di vi­
ni di ogni regione italiana. Il risultato 
è che il consumatore più che disorien­
tato, rimane stordito dalle troppe pro­
poste e non tutte di qualità, per cui ci 
sarà poco da meravigliarsi se gli acqui­
renti si lasceranno ancora sedurre dal­
l'immagine così ben creata e protetta 
(vedi SOPEXA) dai cugini d'Oltralpe.
11 nuovo approccio per l'armonizzazio­
ne legislativa dovrà essere seguito mol­
to attentamente dai responsabili del 
settore alla prossima riunione di Bru­
xelles. Certo, la battaglia sarà dura (ma 
oggi battaglie facili non ne esistono), 
ci saranno sempre «partner» della Co­
munità con idee diverse e magari non 
proprio «Europee».
Intanto proprio Francia e Germania, ri­
ferendosi alle direttive CEE e più pre­
cisamente al cosiddetto Atto Unico - 
art. 100 A che consente la adozione e 
la determinazione di un «nome» in ma­

teria di salute, sicurezza, ecologia e 
protezione dei consumatori, hanno ot­
tenuto sentenze favorevoli la prima 
per il «Cassis de Dijon» del 1979 e la 
seconda per la purezza della birra te­
desca del 1987, ottenendo così il dirit­
to di libera commercializzazione e «ga­
ranzia», su tutto il territorio comu­
nitario.
Certo, se è vero, che un ruolo fonda- 
mentale per l'affermazione dello spu­
mante classico italiano, potrà essere 
giocato dall'emanazione di leggi chia­
re e precise, è altrettanto vero che un 
altro fattore potrà risultare determi­
nante: l'unione tra i produttori. 
Proprio in questi giorni il «Time» ci ha 
dato la prima sberla in faccia dell'89 
tuonando, in un articolo graffante e 
pieno di insinuazioni, che Parigi è la 
vera capitale dell'eleganza e Milano è 
solo il suo cortile. Naturalmente nei sa­
lotti degli Champs-Elysées i parigini 
hanno ripreso a gongolare e a ridac­
chiare, alla faccia della «haute coutu­
re» made in Italy. E i nostri stilisti? Si­
curamente si rifaranno, ma intanto in­
dividualisti e narcisisti come divi del 
pallone, non trovano lo spirito di grup­
po per dare una risposta adeguata. 
Tutto ciò deve mettere sull'awiso i 
produttori di spumante classico italia­
no: se entro il 1992 non si troverà un 
buon gioco di squadra, si rischierà un 
altro clamoroso autogol.
E oltre alla vecchia Europa, anche la 
giovane America ci aspetta al varco.

Franco Soldaini
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tengo che una grossa colpa di questo 
immobilismo sia da imputare al Con­
sorzio che pur se questa iniziativa la 
sente, la avverte e la vive, penso che 
la interpreti in maniera molto burocra­
tica. I personaggi hanno tutti la nostra 
stima ma purtroppo il Consorzio non 
riesce a decollare come dovrebbe.
2a - In Erbusco, il titolare e la famiglia 
Cavalieri, sono sempre stati molto at­
tenti ai problemi del territorio, basti ve­
dere come sono stati ristrutturati alcu­
ni fabbricati; c'è estremo rispetto in 
tutto. Per quanto riguarda i terreni ed 
i vitigni, in particolare, sono estrema- 
mente curati e molta oculatezza viene 
utilizzata nella somministrazione di 

■odotti integrativi e quando necessi­
tano sono solamente concimi organi­
ci naturali. Non vengono usati né di­
serbanti, né fertilizzanti e nei vini si 
stanno usando al minimo prodotti 
quali bentonite, solforosa ecc.
Stiamo cercando così di restituire ai vi­
ni il colore primario che ultimamente 
li aveva portati tutti nell'anonimato. 
Direi quindi bioenologia sia nei vigneti 
che nei vini ma questo lo conferme­
rei anche per tutta la Franciacorta in 
quanto conosco molto bene la realtà 
di questa zona.
3a - Le nostre ricerche e sperimenta-

zion sui terreni vengono effettuate si­
stematicamente ogni qualvolta s de­
ve ir.te-venire per gli impianti nuovi, 
cosa che faremo anche nell'immedia­
to futuro in quanto è nostra intenz o- 
ne porta'e l'anuale produzione da 
130.000 bottiglie a 180.000 nel 1992 im­
piantando un 50% ancora di Charccn- 
nay ed un 50% éi Cabernet Sauvigjnon 
e Medot per il pptenziamento del 'os­
so TAjARDINU. che ha avuto un suc­
cesso incredibile, e per i bianchi RAM- 
PANETO e SERADINA, tutti in bari- 
ques.

4a - È una domanda per me importan­
tissima perché mi permette di espri­
mere il parere su questo termine di pa­
ragone:
l'apertura delle dogane ben venga per­
ché almeno dal lato burocratico ne 
trarremo vantaggio tutti (qualcosa ne 
sanno i nostri importatori) e sicura­
mente avremo un livellamento al bas­
so dei vini d'oltralpe così da avere con­
fronti più concreti. Il consumatore fi­
nale avrà più opportunità di paragona­
re i prodotti sul mercato ed operare 
così le sue scelte in rapporto alla qua- 
lità/prezzo. Noi che come prezzi sia­
mo localizzati su una fascia medio/al- 
ta, penso che avremo una buona ri­
spondenza perché la clientela si trove­
rà un prodotto eccellente ad un prez­
zo medio.
La nostra filosofia è contraria ad un 
uso smodato e mondano di fare pub­
blicità e quindi questo contenimento 
di spese ci permetterà di affrontare i 
mercati con minor ricarico sul prodot­
to finale a tutto vantaggio del consu- 
matore/cliente.
Per questi motivi l'azienda Cavalieri 
non si ritirerà in eremitaggio, ma sa­
ranno vagliate proposte promozionali 
dirette molto più alla pubblicità del 
prodotto «spumante» che non alla Ca­
sa Cavalieri in specifico. ■
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nea dei grandi vini fermi e con questi 
concetti ci stiamo preparando ad af­
frontare non solo il vicino 1992, ma an­
che un futuro fatto di oltreoceano con 
sbocchi sul mercato americano. 
Abbiamo due tecnici di produzione, 
uno di origine francese e l'altro di ori­
gine californiana che ci consentono 
con la loro esperienza di operare alla 
ricerca della massima qualità.
Le tecniche di cantina sono ormai sen­
za segreti e noi passeremo quindi a 
migliorare le tecniche nei vigneti, che 
so, raccogliendo ad esempio le uve di 
notte e non più di giorno, con costi 
elevatissimi, ma con risultati sicura­
mente migliori (vedi fermentazioni ed 
uve fredde).
4a - Il rapporto qualità/prezzo è una 
cosa alla quale tutti devono mirare, ma 
secondo me, in questo momento, 
questa dizione è una formula che va 
di moda. Perché nessuno discute su

una Ferrari o su una Rolls Royce e sul 
loro rapporto qualità/prezzo; il prezzo 
è quello che è e la qualità è indiscus­
sa. Noi oggi dobbiamo soltanto esse­
re coscienti che siamo onesti. Il nostro 
scopo è fare le cose come le stiamo 
facendo, d'altro canto non siamo un 
ENTE STATALE che può permettersi i 
bilanci negativi. Il nostro bilancio de­
ve dare un utile in quanto operiamo 
in tal senso convinti come siamo di da­
re un prodotto di elevata qualità. 
Abbiamo la fortuna di avere avuto ini­
zialmente una persona che ha antici­
pato dei capitali, ma ora lavoriamo co­
me tutti con le banche e dobbiamo ri­
spettare obbligatoriamente le 
scadenze.
Noi di Cà del Bosco operiamo con cer­
ti prezzi perché crediamo di meritare 
certi prezzi e bisogna avere il corag­
gio per affrontare i mercati in questi 
termini. Noi siamo un'azienda a ciclo

______ FRANCIACORTA ______
completo: qui abbiamo i nostri terre­
ni, le nostre uve, i nostri impianti, qui 
imbottigliamo il nostro prodotto ed a 
questo punto desideriamo anche sa­
pere dove va a finire e pertanto seguia­
mo il prodotto anche in casa del clien­
te. Noi abbiamo dei canali di vendita 
che non sono i comuni canali che ci 
consentono di vendere al prezzo che 
noi riteniamo più che onesto per il ser­
vizio e la qualità che offriamo.
Oggi, con un po' di presunzione, rite­
niamo di poter competere tranquilla­
mente con spumanti e champagnes e 
la nostra azienda è aperta a chiunque 
abbia intenzione di vedere come ope­
riamo e quanta attenzione e amore de­
dichiamo ai nostri prodotti.

Risponde il signor Aldo PAGNONI, 
responsabile alle vendite dell'Azienda 
Agricola Giovanni CAVALLERI di Erbu-
sco:
1a - La Franciacorta e i produttori di vi­
no di Franciacorta nel senso più am­
pio della parola, per il 1992, sinora non 
hanno fatto niente, è triste dirlo, ma 
non si è fatto nulla, anzi si stanno 
creando problemi a questi nuovi 
orizzonti.
L'Azienda Cavalieri qualcosa ha fatw 
e qualcosa sta facendo; non ultima ha 
costituito una Società che venderà e 
salvaguarderà il proprio prodotto in 
Italia e all'estero proprio in funzione 
del 1992.
Fra i promotori di questa società figu­
ra un professionista nella persona di 
Giuseppe Meregalli di Monza che ha 
tutta la nostra stima.
L'azienda mira ad avere rapporti di co­
noscenza con la propria clientela al fi­
ne di poter meglio far conoscere la 
realtà Cavalieri e gli scopi che si pre­
figge. Abbiamo circa il 50% di vini spu­
manti ed il 50% di vini fermi di cui ben 
20% in bianchi e rossi in barriques, 
che escono senza bollino perché pur 
comperandoli non li applichiamo. Ri-
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delle apposite sale per degustazioni e 
cerchiamo di avere rapporti di cono­
scenza con tutta la nostra clientela. Ri­
teniamo di essere giusti ed equi nei 
prezzi praticati e siamo tranquilli per­
ché la qualità è sicuramente ottima e 
possiamo competere con tutti gli altri 
produttori di spumanti italiani e 
stranieri.
Facciamo un po' fatica a localizzare il 
nostro prodotto perché le persone, 
specialmente i giovani, sono distratti 
e non si sforzano di capire le differen­
ze tra uno spumante ed un altro. 
Pensate che in una discoteca qui vici­
no, dove si servono solo tre spuman­
ti, compreso il nostro, chiedono un 

ciucchi etichetta nera per farsi ser­
vire il nostro Brut, 
lo stimo molto l'aw. Berlucchi, che ha 
fatto la fortuna di tutta la Franciacor- 
ta, ma loro non hanno in linea un pro­
dotto che abbia l'etichetta nera.
La nostra azienda produce solo ed 
esclusivamente vini da spumantizzare 
ed ecco quindi che, mi ripeto, siamo 
certi di dare un prodotto di alta quali­
tà perché tutti i nostri sforzi sono pun­
tati all'ottenimento del massimo in 
quanto non possiamo permetterci di 
passare a vino fermo alcuni vini che 
potrebbero presentarsi con qualche 
imperfezione.

★ ★ ★ ★ ★ ★

Risponde il signor DARIO POGLIANI, 
direttore commerciale dell'Azienda 
Agricola CA' DEL BOSCO di Erbusco.
1a - La nostra Casa, pur mettendo mol­
to entusiasmo nelle cose che fa e in 
Italia e nella Franciacorta, resta pur 
sempre un'azienda un po' individua­
lista ma, anche perché, abbiamo tro­
vato poca collaborazione nelle forme 
associative che ci sono state proposte, 
vedi l'Istituto per lo spumante Classi­
co e la VIDE (Vini Italiani di Eccellen­
za) dove si svolge una gran mole di 
coinvolgimento ma da dove però non 
si arriva a risultati concreti che per noi 
sono le vendite del prodotto.

Noi dove non vediamo risultati con­
creti non riteniamo utile aderire. Per 
quanto riguarda il Consorzio ritenia­
mo che sia una Istituzione valida e per­
tanto pur comperando i bollini non ri­
teniamo di applicarli sulle bottiglie per 
diversi motivi, primo fra tutti il fatto di 
non condividere alcune direttive; c'è 
da dire che il titolare di Cà del Bosco, 
Maurizio Zanella, in passato si era fat­
to promotore di una iniziativa unica 
che avrebbe portato la Franciacorta ad 
essere la «Champagne Italiana» ma so­
no mancati i presupposti al posto giu­
sto e quindi non si è fatto niente. 
Noi come azienda operiamo secondo 
il nostro modo di vedere e di conce­
pire una realtà nuova con il dinami­
smo che oggi si richiede ad una, sen­
za presunzione, opinion leader, e con 
un'ottica proiettata nel futuro. Tutto 
quello che si fa viene studiato e am­
piamente vagliato in Azienda (dai ter­
reni, ai vigneti, ai vini, alle persone, al­
l'immagine e importantissimo per noi 
alla selezione della clientela).
2a - Come Franciacorta non mi sento 
di rispondere cosa fanno gli altri però 
come Cà del Bosco Vi posso assicura­

re che già da molti anni noi ci interes­
siamo di questi problemi.
Cerchiamo innanzitutto di avere ri­
spetto della natura che ci circonda e 
di salvaguardarla in ogni sua dimensio­
ne. ?er quanto riguarda le prove di la­
boratorio circa un mese fa abbiamo as­
sumo un laureato dell'Istituto di San 
Micnele all'Adige con il compito di 
svolgere unicamente lo studio dei no­
stri terreni.
Due volte all'anno facciamo dei pre­
lievi anche in profondità. Non utiliz­
ziamo fertilizzanti chimici ma solo con­
cimi organici e solamente quando ef­
fettivamente se ne presenta il bisogno. 
3a - La politica della nostra azienda ci 
vede proiettati nel futuro alla ricerca 
di mercati nuovi e con l'esasperazio­
ne dei vini di qualità. Abbiamo pertan­
to impiantato solo grandi vitigni e con 
tecniche di impianto all'avanguardia.
I principali vitigni a dimora sono: Char- 
donnay e Cabernet Sauvignon e altri 
vitigni che siamo obbligati ad avere 
per disciplinare ma ciò non toglie che 
siamo ancora alla ricerca del meglio. 
Attualmente abbiamo due linee di pro­
duzione e cioè la spumantistica e la li-
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Risponde il dottor RABOTTI dell'azien­
da agricola MONTE ROSSA di Bornato:
1a - Sono spiacente che siano assenti 
sia mia moglie, in viaggio di studio in 
Sud Africa che mio figlio Emanuele 
che si trova al Bibe di Genova i quali 
avrebbero potuto darVi notizie più 
dettagliate al riguardo. Per risponde­
re alla Vostra domanda, devo dire che 
qui le cose non vanno molto bene, in 
quanto il Consorzio per la tutela dei 
vini bresciani, fa ben poco per miglio­
rare la situazione dei nostri vini; per 
fortuna, noi siamo stati accettati nel­
l'Istituto dello Spumante Classico che 
ci consente di pubblicizzare la nostra 
immagine, lo so che all'Estero l'imma­
gine dello spumante è molto salva- 
guardata, cosa che invece in Italia, ol­
tre che in Franciacorta, non lo è affat­
to e qui, in Franciacorta, ognuno fa per 
sè perdendo così tempo e benefici. 
C'è di buono che in Franciacorta si be­
ve molto spumante e che gli stessi in­
dustriali della zona utilizzano, per i lo­
ro regali, spumante di Franciacorta

pubblicizzando così anche la nostra 
realtà spumantistica che, Francia a par­
te, è unica al mondo.
Noi non siamo contrari a forme asso­
ciative e quindi continuiamo a far par­
te del Consorzio ed a comperare i bol­
lini, però non li applichiamo sulle bot­
tiglie, perché sinora non abbiamo sen­
tito il beneficio di questa pur lodevo­
le inziativa.
2a - Come potete vedere noi abitiamo 
in collina e cerchiamo di salvaguarda­
re l'ambiente ed i terreni con il massi­
mo rispetto. Nei vigneti non utilizzia­
mo nessun fertilizzante ma solo stai- 
lattico proveniente dalle stalle di vac­
che brade di nostra proprietà che ci 
puliscono anche i boschi. L'unica co­
sa che usiamo è il solfato di rame che 
pensiamo non dannoso ed utilizzato 
da tutti.
I vigneti sono curati al massimo ed uti­
lizziamo delle moderne fresatrici per 
eliminare le erbe ai piedi delle viti. 
D'altro canto è stato necessario elimi­
nare anche la minima parte di fertiliz­

______ FRANCIACORTA ______
zante che veniva usato perché io stes­
so, da buon cacciatore, quando mi so­
no accorto che la selvaggina rifuggiva 
i terreni così trattati, ritornando al so­
lo concime organico, nel giro di un 
paio di anni, ho visto ritornare tutti 
quegli animali da pelo e da piuma che 
erano scomparsi.
3a - Qui a Monte Rossa abbiamo un 
rapporto nei vigneti di 45% a Chardon- 
nay, 50% a Pinot Bianco e 5% a Pinot 
nero (che ci serve solo per fare il Rosé 
brut) e siamo contenti di questa nostra 
scelta anche perché qui da noi il pi­
not e lo chardonnay in particolare, 
danno dei risultati eccellenti come ad 
esempio eccellente è il Pinot nero nel­
l'Oltrepò Pavese.
I nostri spumanti sono molto eleganti 
e profumati proprio in funzione di 
queste uve a frutto bianco che sono 
particolarmente adatte alle caratteristi­
che che vogliamo riscontrare nel pro­
dotto finito.
4a - Noi riceviamo molte persone du­
rante l'anno anche perché abbiamo
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sivamente concimi organici. Credo 
proprio di poter dire che operiamo 
con l'intento di una bioenologia e non 
solo sul territorio ma anche sul fo­
gliame.

3a - Le nostre scelte sono risultate giu­
ste e pertanto per il futuro siamo tran­
quilli. Oggi stiamo lavorando molto sul 
prodotto di base e cioè nel vigneto pur 
se non tralasciamo di ammodernizza- 
re gli impianti e le strutture aziendali. 
Attualmente abbiamo in produzione 
40 ettari e contiamo di arrivare a 50 et­
tari entro qualche anno e ciò rappre­
senta per noi il massimo traguardo. 
All'incirca ogni anno vengono sostituiti 

'8 ettari di vigneti e siamo certi di po­
ter continuare ad elevare lo stand qua­
litativo dei nostri prodotti per almeno 
dieci anni ancora. Vinificando separa­
tamente anche piccole partite si ha la 
possibilità di seguire attentamente l'e­
voluzione dei vini e dei piccoli appez­
zamenti dei terreni e quindi di appor­

tare qualificati tagli e accorgimenti tec­
nici sul prodotto finale.

4a - Crediamo che non si debba aspet­
tare il 1992 per vedere arrivare i tran­
salpini in quanto ci sono già arrivati 
quando c'è stato l'abbattimento dell'l- 
va dal 38 al 18%. Noi della Bellavista 
siamo tranquilli, anche da questo la­
to, poiché riteniamo che i nostri prez­
zi siano centrati e non voglio parlare 
degli altri perché non mi interessano 
i prezzi che praticano o che riescono 
a spuntare. •
Riconfermo che ci sono dei prodotti 
a traino che non meritano i prezzi che 
richiedono. Noi stiamo molto attenti 
alla qualità e al rapporto col prezzo e 
Vi assicuro che anche all'Estero con 
questi prezzi abbiamo fatto sempre 
bella figura. Continuo a dire che le no­
stre gran cuvée sono un gradino al di 
sotto delle grandi cuvée francesi però 
sicuramente noi siamo avvantaggiati 
dai prezzi equi che pratichiamo.
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Risponde il signor Vittorio Moretti 
dell'Azienda Agricola Bellavista di Er- 
busco:
1a - lo non credo che in Franciacorta 
si stia facendo qualcosa del genere pur 
se anch'io, in diverse occasioni, ho sol­
lecitato il Consorzio a promuovere 
azioni per chiamare il nostro spuman­
te «Franciacorta» e basta. Il Consorzio 
sembra che esiste ma in effetti lo è so­
lo sulla carta; noi abbiamo cercato di 
muovere le acque ma abbiamo ricevu­
to solo parole e con le parole non si 
costruisce molto (ve lo dice uno che 
fa l'imprenditore edile).
Posso affermare che la nostra azienda 
e la Cà del Bosco fanno da traino a 
molte altre aziende che si lasciano 
tranquillamente trascinare. Per quan­
to riguarda le azioni promozionali, noi 
curiamo molto l'immagine della Bella­
vista ed ogni anno riceviamo in Azien­
da circa duemila persone e quasi tut­
te del settore. Seguiamo molto le de­
gustazioni che è la cosa che ci interes­
sa più di ogni altra, in quanto lo spu­
mante e i vini devono piacere, non so­
lo a noi, ma anche a chi, alla fine, li 
dovrà comperare; partecipiamo inoltre 
al Vinitaly di Verona perché riteniamo 
che sia un punto d'incontro fra i più 
qualificati d'Italia. Continueremo a fa­
re spumanti in grandi recipienti per­
ché abbiamo avuto grosse soddisfazio­
ni sia per quanto riguarda il prodotto 
che per la richiesta di mercato.

2a - Siamo dell'avviso che la natura va 
comunque rispettata e noi da questo 
lato siamo veramente tranquilli (basta 
guardare al Golf di Franciacorta che lo 
abbiamo ricavato sistemando una vec­
chia cava e una torbiera). Tutti gli an­
ni facciamo indagini anche in profon­
dità con l'aiuto di un esperto agrono­
mo ed ogni anno schediamo e catalo­
ghiamo le risultanze per eventuali con­
fronti.
Quando ci si accorge che i terreni pre­
sentano lacune in alcuni elementi non 
interveniamo comunque perché la no­
stra politica è rispettosa della natura e 
cerchiamo di modificarla solo per lo 
stretto necessario. Al limite, cerchiamo 
di operare utilizzando solo ed esclu-
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